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Per il raid di Sezze 
processo d'appello 

a Saccucci (latitante) 
ROMA — Dieci anni di reclusione panerò troppi a Sandro Sac­
cucci per aver guidato il criminale rald neofascista di Sezze 
(Latina), durante il quale fu assassinato il compagno della FGC1 
Luigi Di Uosa, la sera del 28 maggio 1976. E allora l'ex deputato 
del MSI, latitante da otto anni, dal suo tranquillo «nascondiglio* 
in Argentina incaricò il suo legale di fiducia (Giorgio Arcangeli, 
oggi in carcere perché coinvolto nelle indagini sul terrorismo 
nero) di presentare ricorso in appello. Cosa che fece anche il 
fascista Tictro Allatta, che era stato condannato a sedici anni 
per aver sparato materialmente al compagno Di Rosa. Cosi sta­
mattina a Roma, a tre anni e mezzo dalla sentenza di primo 
grado, comincerà in corte d'assise d'appello il secondo processo 
per quella sanguinosa scorribanda missina organizzata nella 
cittadina laziale alla vigilia delle elezioni politiche. Gli avvocati 
Fausto Tarsitano e Angelo Tomassini rappresenteranno in aula 
i familiari del compagno Di Rosa. Il tragiro «raid. di Sezze, come 
si ricorderà, fu compiuto dai missini al termine di un comizio 
elettorale tenuto da Sandro Saccucci, il quale reagì ai fischi 
provenienti da una parte della piazza cominciando a sparare ad 
altezza d'uomo dal palco, subito imitato ai suoi -camerati*. Il 
compagno Luigi De Rosa fu colpito a morte mentre ritornava a 
casa, allorché i missini, a bordo di sette auto, attraversarono in 
lungo e in largo il paese sparando ancora all'impazzata. Qualche 
anno dopo i fascisti fecero saltare in aria una stcle eretta dal 
Comune di Sezze in ricordo della giovane vittima. 

Inizia a Sanremo il processo 
contro il re della carta Fabbri 
Tentò di esportare opere d'arte 

Dal nostro corr ispondente 
SANREMO — È trascorso circa un anno e mez­
zo da quando il 21 luglio la Guardia di Finsnza 
in servizio al valico di frontiera con la Francia 
di Ponte San Luigi bloccò un automezzo TIR 
con 122 casse il cui contenuto dichiarato era di 
roba vecchia per un valore di 950 mila lire. Cioè 
si sarebbe dovuto trattare di mobili che solita* 
mente quando si cambia casa vengono svendu­
ti o finiscono addirittura nelle discariche di im­
mondizie. Invece l'esportatore intendeva por* 
tarli in Svizzera, e per farlo, siccome proveniva 
da Milano, aveva scelto la strada più lunga pas­
sando attraverso la Francia. La Finanza qual­
che dubbio lo ebbe e ordinò il fermo del TIR per 
una più accurata verifica. Ne usci fuori che tra­
sportava oggetti di valore, veri pezzi di arte rap­
presentati da statuette in argento, arazzi, tap­
peti orientali, vasellame cinese, porcellane, cri­
stalli, antiche pergamene, libri, incunaboli, 
manoscritti in stile Luigi XIV, tutti oggetti che 
stavano andando in Francia come eianfrusa-

Stia e quindi neppure soggetta a pagamento di 
Ìli tti. 
Secondo la relazione rilasciata in dogana 

sembravano suppellettili appartenenti a una 
famiglia dì emigrati. La proprietà risultò inte­
stata a un nome fasullo di un cittadino mai 
esistito e mai residente a Bordighcra. Poi la 

verità. 
Il tutto apparteneva al re della carta Giovan­

ni Fabbri, di 66 anni, residente a Milano in via 
Crocefisso 18, che per un breve periodo conobbe 
le carceri della riviera. Venne arrestato anche 
l'autista del camion, Francesco Fiumigeili di 40 
anni di Bologna, il suocero di Fabbri, Benjamin 
Elstein di 62 anni, funzionario dei consolato 
israeliano a Zurigo. Tutti rimessi in libertà 
provvisoria dopo un breve periodo di detenzio­
ne. Infine si consegnò alla magistratura sanre­
mese la moglie del re della carta, Irith Elstein, 
di 27 anni, di origine israeliana. Si addossò tut­
ta la colpa dell'operazione e rimase in carcere 
per un po'. Questi personaggi dovrebbero essere 
presenti al processo che stamani si svolgerà al 
tribunale di Sanremo. L'accusa per tutti è di 
tentata costituzione di attività patrimoniale al­
l'estero. Un reato che prevede una pena varian­
te da uno a sei anni di reclusione oltre alla 
confisca del materiale e una multa fra il doppio 
e il quadruplo del valore della merce. 

La sovrintendenza alle Belle arti di Genova 
non ha ancora ultimato dopo 17 mesi la stima 
di quanto contenuto nelle 122 casse. Un primo 
esame parla di un miliardo e 800 milioni. Quin­
di il processo di stamane è destinato a subire un 
rinvìo in attesa di una stima globale. 

Giancarlo Lora 
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Una ricostruzione della fine di Brooks. Notate come il liquido nel suo braccio venga 
iniettato dall'altra parte del muro, attraverso un tubo. Il «boia» non si vede 

È così 
la stanza 

della morte 
HUNTSVILLE — Ila detto le 
ultime parole di preghiera, ha 
detto addio e «ti amo» per l'ul­
tima volta alla sua ragazza, 
mentre era steso sul lettino 
della morte. Cosi è stato ucciso 
dalla giustizia degli Stati Uni* 
ti Charlie Brooks, 40 anni, ne­
gro, condannato per omicidio. 
Per la prima volta con lui, me­
raviglia del progresso, è stata 
usata una dose letale di «pen­
total sodico» iniettato in vena. 
Fuori dal penitenziario, intan­
to, si svolgeva una manifesta­
zione contro la pena di morte. 
Inutili sono stati 1 tenutivi dei 
legali di Brooks, sempre di* 
chlaratosi innocente, per otte­
nere un rinvio dell'esecuzione. 
La stanza dell'esecuzione è 
studiata in ogni particolare. 
Sul fondo testimoni e parenti, 
medici ed il personale della 
prigione ai lati, addossato ad 
una parete il condannato. Ste­
so sul lettino e legato salda­
mente, il liquido mortale vie» 
ne iniettato attraverso un tu* 
bo da un'altra stanza. 

Da parte degli uomini politici 

Altra valanga 
di smentite dopo 

le rivelazioni 
di Clara Calvi 

ROMA — Valanga di smentite 
— come era prevedibile — per 
la vedova di Roberto Calvi. 
Clara Canetti, nella deposizio­
ne resa a Wasghington davanti 
ni parlamentari della Commis­
sione d'inchiesta sulla P2, ave­
va accusato Giulio Andreotti, 
Giovanni Spadolini, Flamini 
Piccoli, Bettino Craxi Marcin-
kus, Umberto Ortolani, Fran­
cesco Cosentino e alcuni fun­
zionari della banca d"Italiat di 
essere i capi della P2 di Licio 
Gelli, di avere intrigato e com­
merciato con i solai dell'Am­
brosiano e, in sostanza, di sape­
re molte cose sulla tragica une 
di Roberto Calvi. Clara Canetti 
aveva anche aggiunto che molti 
uomini politici si erano spartiti 

C>sse cifre sborsate dal marito. 
rivelazioni, appunto, hanno 

provocato una lunga serie di 
reazioni. Ha cominciato, l'altro 
giorno, la Banca d'Italia. Poi è 
arrivata anche una nota di An­
dreotti. Dice il dirigente de: 
•Sono a Parigi per il congresso 
del Partito popolare europeo e 
non mi sono occupato delie di­
chiarazioni che con la consueta 
scorrettezza vengono fatte at­
torno alla Commissione P2 e al 

suo viaggio in America, Né la 
signora Calvi né chiunque altro 
possono dire che io abbia alcu­
na relazione con le vicende del 
banchiere Calvi e in generale 
della P2i. Una dura replica alla 
signora Calvi è stata diramata 
anche dall'ufficio stampa del 
PRI, per conto di Spadolini. 
L'ex presidente del consiglio af­
ferma di non avere mai avuto 
rapporti di denaro con Calvi e 
afferma di aver dato mandato 
ai legali, di presentare querela 
contro le calunnie «intese a col­
pire — dice Spadolini — uno 
dei maggiori promotori delia 
battaglia contro la P2». Anche 
la DC ha smentito le afferma­
zioni della signora Calvi, a no­
me di Flaminio Piccoli. Preci­
sazioni e smentite sono state 
diramate, ieri, anche dall'edito­
re Ciarrapico, dall'on. Belluscio 
del PSDI e da altri personaggi 
che si ritengono diffamati. In­
tanto negli USA, i parlamenta­
ri della Commissione d'inchie­
sta si sono trasferiti da Washin­
gton a New York, per interro­
gare Francesco Pazienza. Ve­
nerdì sarà ascoltato il banca­
rottiere Michele Sindona. 

Presto il confronto con Antonov 

Attentato al Papa. 
si indagherà anche 

sul capitolo 
Scricciolo-bulgari Serghej Antonov 

ROMA — Serghej Antonov, il funzionario bulga­
ro arrestato per l'attentato al Papa, sarà messo a 
confronto quanto prima con Luigi Scrìcciolo, l'ex 
sindacalista della Uil sospettato di tentato spio­
naggio in relazione al sequestro Dozier e accusato 
per i contatti con esponenti bulgari. Il confronto 
era in programma da tempo anche se, per il mo­
mento, — fanno capire gli inquirenti — le due 
inchieste marciano parallelamente. L'utilità di 
un confronto tra il funzionario della Balkan Air e 
Scricciolo verrebbe anche dal fatto che, negli ul­
timi tempi, l'ex sindacalista della Uil avrebbe 
aggiunto nuovi dettagli alla storia dei contatti 
con i funzionari bulgari. 

Non si sa se Luigi Scrìcciolo abbia mai cono­
sciuto Antonov o Aivazov (e sembrerebbe dì no), 
ma è ormai certo che si servì due volte della Bal­
kan Air per i suoi viaggi a Sofia e in quest'ufficio 
avrebbe contattato altri esponenti bulgari. È nel­
la sede aerea bulgara che, come si sa, è stato 
sequestrato il materiale fotografico che è poi ser­
vito al giudice Ilario Martella che, a sua volta, 
l'ha sottoposto ad Ali Agca, l'attentatore del Pa­
pa. In seguito a quell'indagine, condotta dal giu­
dice Imposimato, e al sequestro del materiale, 
quattro addetti dell'ambasciata lasciarono l'Ita­
lia, tornando in Bulgaria. È evidente che ora il 
giudice Martella vuole verificare tutti gli even­

tuali punti di contatto tra le due inchieste per 
approfondire il ruolo del funzionario bulgaro ar­
restato. 

Proprio dall'episodio della perquisizione effet­
tuata nella sede della Balkan Air nel giugno scor­
so, all'ambasciata bulgara traggono argomenti 
per sostenere la completa innocenza di Antonov 
nella vicenda dell'attentato al Papa. Se effettiva­
mente il funzionario, come sostiene AH Agca, era 
suo complice nella fase preparatoria e operativa 
dell'attentato al Papa, come è possibile — affer­
mano — che dopo quella perquisizione Antonov 
sia rimasto al suo posto? Come era possibile non 
sospettare che le indagini stavano stringendo il 
cerchio intorno alla Balkan Air? 

Si tratta di elementi assai complessi e contrad­
dittori che dovrano essere valutati dal giudice 
Martella. Intanto è stata confermata ufficiosa­
mente la sostanza delle accuse rivolte da Ali Agca 
ai tre funzionari bulgari e riportate da molti quo­
tidiani. L'attentatore del Papa ha effettivamente 
detto che l'agguato fu preparato tra Sofia e Roma 
con la partecipazione attiva dei servizi segreti 
bulgari e che Antonov e Aivazov, il cassiere dell' 
ambasciata, si dovevano trovare a S. Pietro il 
giorno dell'attentato armati di pistole e bombe. 
Gli inquirenti, come si sa, hanno sempre sostenu­
to dì disporre di precisi riscontri alla ricostruzio­
ne del killer turco. 

Al servizio pubblico soltanto un ridotto margine di vantaggio 
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Indagine ISTEL sul pubblico dagli 8 anni in su nel quarto d'ora medio (dalle 12 ,30 alle ore 2 3 . 3 0 

ROMA — Gli italiani consu­
mano sempre più televisione 
dividendosi quasi paritaria­
mente tra i canali delia tv pub­
blica e quelli privati. I due dati 
— prevedibile il primo, più cla­
moroso il secondo — sono con­
tenuti nella più recente delle 
periodiche indagini ISTEL. In 
particolare, considerando i te­
lespettatori dagli 8 anni in su e 
l'arco orario che va dalle 12.30 

Dal nostro inviato 
MESSINA — Quando c'è 
uno sciopero sul traghetti, o 
maltempo, la scena, a Messi­
na, è sempre la stessa: lun­
ghe attese ai pontili. File di 
chilometri di camion, sul 
quali stanno a marcire gli a-
gruml del produttori della 
Plana di Catania, t primatic­
ci delle serre di Vittoria. Tu­
risti all'addiaccio. Anche per 
queste ricorrenti emergenze, 
occorre parlare ormai del 
*ponte» al di fuori del mito. 

Per ponte qui si intende 
quello sullo Stretto, che se­
para la Sicilia dal resto d'Ita­
lia. Un'esigenza concreta, 
quella del collegamenti tra 
una sponda e l'altra, che è 
stata sbandierata per lungo 
tempo, con fini elettoralisti­
ci, da DC e partiti di governo. 
E che ora sembra arenata 
nelle secche di tante promes­
se non mantenute nel Sud d' 
Italia, nonostante che il Par­
lamento abbia deciso ormai 
dì costruire 11 grande manu­
fatto, con una legge votata 
nel lontano 1971. 

Afa come vedremo non sì 
tratta solo di questo. Dicen­
do mito, infatti, ci sì può rife­
rire a questa legge elusa, a 
questi impegni traditi. Ma 
mito si può scrivere anche 
col trattino In mezzo e con le 
maiuscole, MI-TO. E allora 
appare ovvio pensare, guar­
dando a questa area depres­
sa dello Stretto, alla possibi­
lità concreta che le munici­
palità settentrionali hanno 
dimostrato di trovare forme 
nuove di integrazione reci­
proca, in vista del processi 
intemazionali di ristruttura­
zione economica. Ciò può si­
gnificare un rischio d'ulte­
riore emarginazione per il 
Mezzogiorno. 

Ma sono stati proprio 1 sin­
daci di Genova, Milano e To­
rino a dire, a Stresa, che •// 
Mezzogiorno non deve rima­
nere bloccato nelle sue gravi 
strozzature: E ciò •perché 
solo così si porrà quel rlequl-
ìlbrto che è essenziale per l'a­
vanzamento qualitativo del­
l'intero sistema nazionale 
delle Infrastrutture, come un 
tutto organico, I cui benefici 
— hanno detto — ricadran­
no In ambedue le aree: 

Non si tratta, quindi, di 
giochi di parole. Ma di un 
grosso nodo di problemi, su 
cui 11 movimento operalo 
può e vuole Intervenire con 
decisione, lanciando proprio 
In questa area meridionale e 
da questa area, una sfida 
meridionalista. 

Ne hanno discusso, riuniti 
a Messina per Iniziativa del­
la sezione meridionale del 
partito (relazione di Gioac­
chino Silvestro, interrenti, 

Un progetto, ancora arenato, di grande sviluppo per il Sud 

Quel ponte mai costruito 
Un mito contro la Sicilia 

La questione annosa di un'area integrata metropolitana dello Stretto 
Un convegno a Messina della sezione meridionale del PCI 

Anni di impegni traditi, di società «ingoia-soldi» 

La sezione di un modellino per un «ponte sommerso» nello stretto di Messina 

fra gli altri, del segretari re­
gionali Luigi Colajknni e Fa­
bio Mussi, conclusioni di A-
chllle Occhetto), i direttivi 
delle tre federazioni comuni­
ste di Messina, Reggio Cala­
bria e Catania, Impegnando­
si ad un fitto calendario: la 
realizzazione, anzitutto, di 
un gruppo di lavoro per pre­
cisare ed elaborare proposte, 
del resto da tempo già sul 
tappeto (alcune, sull'area in­
tegrata dello Stretto, sono 
state già presentate dalla Fe­
derazione sindacale unita­
ria); Iniziative di massa, con­
fronti con I •soggetti» Inte­
ressati e In Parlamento. 

La prima di esse riguarda 
proprio II ponte. Dopo la leg­
ge del lì, il governo fece 
passare altri sette anni pri­
ma di costituire — dietro 
pressione del PCI — la •so­
cietà del ponte» a capitale 
pubblico, che finalmente a-
vrebbe dovuto metter col 
piedi a terra 11 tmlto», verifi­
carne la fattibilità. Istruire 
progetti. Ma la •società dello 
Stretto», presieduta dal sena­
tore de Oscar Andò (nel con­
siglio d'amministrazione, I 

ministeri Interessati, le Re-
f ioni, VIRI, le Ferrovie dello 

tato) sembra essersi tra­
sformata in un sorta di tela 
di Penelope, in una •fabbrica 
del Duomo» che ingoia soldi 
senza venir a capo di nulla. 

Quel poco che si sa, infatti, 
è che essa ha già aumentato 
il capitale a 20 miliardi, e che 
ne chiede altri 80. Ma, intan­
to, la società si è limitata a 
chiamare semplicemente al­
cuni esperti a consulto, ma 
per far soltanto l'inventario 
dell'ormai voluminosissima 
serie di •ipotesi» di ponte. 
Quella del giapponesi (tun-
nell sommerso), o quella rea­
lizzata da una società, ora di­
sciolta, del gruppo FIAT, per 
un manufatto ad unica cam­
pata. Oppure, altre diecine di 
sottospecie: l'ultima, quella 
di un altro «tubo» subacqueo, 
è stata proposta da Italstat-
IRI, e Condotte. Vale a dire 
un gran pasticcio, in cui VI­
RI, partecipando nel con­
tempo alla società per 11 pon­
te, si troverebbe a far da 
committente e commissio­
naria dello stesso studio. In­
tanto tutto fermo, solo pro­

duzione cartacea. Alla ripre­
sa parlamentare, risolta la 
crisi di governo, i parlamen­
tari comunisti chiederanno 
con to e ragione di tutto ciò ai 
responsabili della società 
presso le commissioni Lavo­
ri pubblici e Trasporti delle 
Camere. 

Ma II tema è ben più vasto. 
Nella sua lunga storta tra 
mito e realtà. Il ponte dì Mes­
sina sì inscrive in un Interes­
sante problema su cui sì è 
misurata negli anni Sessan­
ta la migliore cultura urba­
nistica. 

Nel 1960 uno del progetti 
per il plano regolatore di 
Messina, a firma di Giuseppe 
Samonà, prefigurava per e-
semplo proprio accanto all'I­
potesi ai allungare la costa 
siciliana con un istmo artifi­
ciale da realizzare con mate­
riale di riporto, una •città-re-
glone» che unisse le due 
grandi realtà urbane delle 
sponde contrapposte. E Lu­
dovico Quaronl, otto anni 
più tardi, rispondeva. In ter­
mini analoghi, con un plano 
regolatore generale di Reg­
gio Calabria che si muoveva 

verso un'analoga realizza­
zione dell'unica area urbana, 
Reggio-Villa San Giovanni-
Messina. 

Progetti ambiziosi, lungi* 
miranti, fatti fallire dal cen­
trosinistra. La credibilità 
dell'idea del sistema metro­
politano dello Stretto, era 
pur presente nel •progetto 
'80», decadde nel successivi 
documenti della fumosa e 
famosa programmazione. E, 
soprattutto, gli interventi e 
le scelte compiute in Sicilia e 
In Calabria attraverso I •pac­
chetti» dallo Stato e le scelte 
delle sue regioni e degli enti 
locali dominati dalla DC sì 
mossero In tutt'altra direzio­
ne. Senza mal considerare, 
alla fine, neanche un generi­
co riferimento a quel •siste­
ma metropolitano» che pur 
era stato Ipotizzato. 

Reggio e Messina anzi, so­
no tra le aree più penalizzate 
del sud. Ora, Il meglio di 
quelle Idee può venire messo 
a frutto, ma si tratta di supe­
rare l'ottica che In gergo spe­
cialistico si chiama della •co­

nurbazione». E questo salto 
di qualità, nell'elaborazione, 
nella proposta, ma anche 
nella mobilitazione, è quanto 
mai urgente. 

•È giunto 11 momento — 
dice Achille Occhetto, che ha 
presieduto la riunione In cut 
si è posta con forza l'esigenza 
di questa Iniziativa — di por­
re come un grande problema 
nazionale la questione dell'a­
rea intasata dello Stretto, di 
cui 11 ponte è un aspetto rile­
vante, una soluzione neces­
saria, ma non sufficiente». 
Essa deve essere collocata, 
cioè, nell'ambito di un più 
generale plano finalizzato 
del porti (almeno una venti­
na nelle aree siciliana e cala­
brese Interessate all'opera­
zione) e del trasporti. Ed all' 
Interno, Innanzitutto, di 
nuovi rapporti economici e 
tecnologici tra nord Europa 
e bacino del Mediterraneo. 

Il ponte. Insomma, può di­
venire così II •simbolo di una 
nuova vistone strategica» del 
rapporti tra nord e sud, volta 
ad elevare la produttività 
dell'economia meridionale, 
anzi dell'Intera economia 
nazionale. Ed è proprio qui il 
punto. Una risposta, Insom­
ma, contrapposta a quella 
recessiva, monetarisUca, che 
affiora dal governo Fanfanl. 
orientato ad eludere, dice 
Occhetto, qualsiasi politica 
per gli Investimenti e l'occu­
pazione. Una visione nuova 
del •governo possibile» delle 
risorse del sud. 

Il problema dell'area Inte­
grata dello Stretto assieme 
al piano di rinascita delle zo­
ne terremotate e a quello del­
la Sardegna, nella nostra Im­
postazione, propone metodo­
logie nuove e diverse nell'uso 
delle risorse esistenti: non 
più aiuti da mendicare, ma 
un uso diverso del flussi di 
denaro pubblico, un'azione 
programmata di tutti I setto­
ri dello Stato, delle regioni, 
delle aziende pubbliche e pri­
vate, attorno a progetti fina­
lizzati. Un modo diverso di 
essere dello Stato, davanti al 
problemi dello sviluppo del 
sud. 

Allo sperpero del denaro 
pubblico, che, occorre con­
trapporre un uso program' 
mato delle risorse. E per 
creare risorse nuove; e 11 
f onte, anzi, l'area dello 

fretto, può permettere In 
questa visione, oltre che mi 
camion In coda di cammina' 
re più spediti, anche di prò* 
cedere, più In generale, ad 
una tappa nuova, sulla ria 
maestra, per risolvere davve­
ro la crisi finanziaria ed eco­
nomica del, 

Vincenzo Vasto 

alle 23.30, in un quarto d'ora 
medio i canali della RAI tota­
lizzano il 53,9% dell'ascolto, il 
complesso delle tv private il 
46.1%. L'erosione del pubblico 
RAI prosegue, dunque, anche 
se con un andamento più rego­
lare, senza gli sbalzi altalenanti 
degli anni scorsi, e si prefigura 
— se non interverranno fattori 
estemi o eccezionali—una fase 
di assestamento. 

Il pubblico — questo è ormai 
il vero elemento di novità che si 
è consolidato — tende a orga­
nizzare la propria agenda quo­
tidiana del consumo televisivo 
selezionando l'offerta dei vari 
canali pubblici e privati e redi­
stribuendo in quote pressoché 
paritarie il proprio gradimento 
tra servizio pubblco e tv priva­
te. 

Ovviamente la RAI conserva 
alcuni punti di forza che in ore 
determinate e per specifici pro­
grammi le consente di tenere a 
distanza le tv private: ciò avvie­
ne, ad esempio, per gli appun­
tamenti con l'informazione, per 
spettacoli e avvenimenti di 
grande richiamo. Ma — infor­
mazione a parte — fenomeno 
analogo avviene in altre ore a 
favore delle tv private. 

I dati dell'ISTEL — quali ri­
sultano dalle tabelle che dal 1* 
dicembre sono sui tavoli dei 
massimi dirigenti RAI — se­
gnalano altri spostamenti inte­
ressanti. Per quel che riguarda 
la RAI la Rete 1 non riesce a 
invertire la tendenza al calo an­
che se ne ha frenato l'andatura; 
un bel botto lo fa, invece, la Re­
te 2 mentre un lieve incremento 
si registra per la Rete 3. Nel 
campo delle tv private Canale 5 
arretra dopo 1 impetuosa cre­
scita dell'anno scorso (ma sca­
valca Rete 2); migliora legger­
mente Italia 1 ma il vero balzo 
Io compie Retequattro; più o 
meno sterile l'altro circuito in­
tegrato, STP/RV; leggero in­
cremento per il complesso resi­
duo delle altre emittenti priva­
te. I dati dell'ascolto medio 
giornaliero confermano la linea 
di tendenza: la RAI scende da 
35 milioni 857 mila ascoltatori 
a 30 milioni 958 mila; le private 
passano da 28 milioni 482 mila 
a 30 milioni 958 mila. Da que­
sto quadro d'insieme si possono 
dedurre alcune considerazioni. 

II consumo tv — La crescita 
è costante. Secondo l'ISTEL si 
passa (viene considerato sem­
pre il quarto d'ora medio) da 12 
milioni 862 mila ascoltatori del­
l'autunno '81. ai 13 milioni 822 
mila della primavera '82, ai 14 
milioni 640 mila dell'ottobre 
scoreo. In rapporto alla popola­
zione starno ormai a livelli ame­
ricani. La famiglia italiana pas­
sa ormai mediamente 5 ore da­
vanti al televisore con punte 
più alte per bambini e ragazzi. 

RAI — L'indagine ISTEL si 
ferma ad ottobre e quindi pre­
cede la miniriforma varata a 
viale Mazzini con la riduzione 
dei tf serali, le nuove edizioni 
di TCl e TG2 collocate intorno 
alle 2230.1 primi dati di questi 
mutamenti sarebbero incorag­
gianti, nel senso che la RAI ve­
drebbe consolidata e rafforzata 
la propria preminenza nella fa­
scia oraria 19-23. Immutato si 
presenta il rapporto di forza tra 
Rete l e Reta 2. La Rete 1 (con­
siderando sempre — in prò- k 
twstione — autunno '81, pri- I 
marna '82 « ottobre '82) no- I 

stra il seguente andamento: 

Sassa dal 43,4% al 38,7%, al 
9,1% dell'ascolto complessi­

vo. Il cedimento è netto e con­
fermato; il relativo tampona­
mento finale rivela che Rete 1 
può comunque avvalersi di una 
struttura collaudata, capace di 
riassorbire almeno parzialmen­
te i colpi. Più «schizofrenico» il 
comportamento di Rete 2; pri­
ma un aumento (dal 16,6% al 
18,2%) poi il tonfo al 14,3 dell' 
ottobre scorso. Rete 2 non solo 
non riesce a riequilibrare il rap­
porto con la sorella maggiore, 
ma mostra segni palesi di diffi­
coltà riconducibili anche a una 
gestione che ha emarginato for­
ze professionali di indiscusso 
valore. Rete 3 difende e amplia 
il suo «spazietto* pur essendo 
totalmente trascurata dalla di­
rezione dell'azienda. 

Le tv private — L'andamen­
to dei tre grossi circuiti nazio­
nali aiuta forse a capire meglio 
anche avvenimenti di queste 
ultime settimane. Canale 5 pas­
sa dal 103% al 16,4% per re­
trocedere al 15,1%. Retequat­
tro fa segnare un 5,6% iniziale, 
che sale al 6%, con un balzo 
finale al 9,8%. Discretamente 
Italia 1: 7,5%-7.1%-8,1%. D 
settore privato sembra, dun­
que, equilibrarsi e polarizzarsi 
attorno ai circuiti di Berlusconi 
e del gruppo Caracciolo-Mon-
dadon-Perrone secondo una lo­
gica inevitabile, soprattutto in 
assenza di norme legislative: le 

risorse del mercato italiano non 
consentono l'esistenza di più di 
due grosse reti private naziona­
li, con una terza collocata a una 
certa distanza (individuabile 
nel circuito STP/RV che mar­
cia cosi: 6,1%-5,2%-5.9%). 

In sostanza si avrebbe: Rete-
quattro destinata ulteriormen­
te a crescere, sembrando la sua 
attuale quota di mercato anco­
ra inferiore ai reali spazi che 
può occupare; Canale 5 in evi­
dente fase di stanca e di asse­
stamento; Italia 1 destinata a 
svolgere un ruolo se non secon­
dario, certamente minore ri­
spetto agli altri due circuiti, in 
gara con STP/RV per il 3* po­
sto in graduatoria. Si può legit­
timamente ipotizzare che que­
sta è almeno una delle ragioni 
che hanno portato al recente 
accordo tra Berlusconi, Rusco­
ni e Montanelli per fondere Ita­
lia 1 con la seconda rete proget­
tata dal costruttore milanese in 
modo da opporre un gruppo più 
forte alla concorrenza ai Rete-
quattro. 

Resta aperto il problema del­
le tv locali indipendenti, desti­
nate — se non interviene una 
legge di regolamentazione — a 
svolgere un ruolo residuale, a 
vivere sempre più stentata­
mente nonostante le prove di 
vitalità e un legame ormai sal­
do che esse hanno stabilito con 
le realta nelle quali operano. 

Antonio Zollo 
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